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decadimento. E, non solo questo l'ho detto e l'ho affer-
mato colle mie parole3 ma l'ho voluto anche corrobo-
rare colla stessa testimonianza della relazione mini-
steriale, in cui si dice che quelle stesse malversazioni, 
che il signor ministro con tanta giustizia ha stigma-
tizzate, accadute sotto il Governo passato, erano pre-
cisamente effetto dell'intromissione del Governo nel-
l'istituto del Monte. E per questo appunto, ed è stato 
l'altro assunto del mio discorso, ho invitato il Governo 
a porgere questo rimedio, che credo farà rifiorire... 

PRESIDENTE. Perdoni, onorevole Baccelli : si restringa 
al fatto personale. Ella ben comprende che non si può 
pregiudicare il diritto di altri inscritti. 

BACCELLI. Ho finito. 
L'onorevole ministro mi ha invitato a parlare anche 

dello stato del Monte, perchè ha osservato come io 
abbia detto che si trova in istato di fallimento, e che 
questa parola può essere grave, non per me, ma per la 
mia qualifica che indegaamente rivesto, e che può get-
tare un sinistro riverbero di scredito su questo isti-
tuto. 

Mi sembra però che quello che ha detto l'onorevole 
ministro delle finanze sia in aperta contraddizione con 
quello che ha affermato l'onorevole presidente del 
Consiglio. Esamini quanto sia diversa la pittura fio-
rente che egli ne ha fatta dalla pittura scoraggiante 
che ha fatta l'onorevole ministro delle finanze. 

L'onorevole ministro delie finanze ha detto che, se 
non si approva questo progetto di legge, il Monte è 
perduto ; e dall'altra parte l'onorevole presidente del 
Gonsiglio ci dice che il Monte è fiorente. Ora, come 
vuole che io convalidi quest'asserzione sua colle mie 
parole, senza spiacere nel tempo stesso al ministro 
delle finanze ? Ma posso io mettermi come trait d'u-
nion fra due ministri che non si trovano d'accordo fra 
loro? 

SINISTRO PER L'INTERNO. Non c'è contraddizione di 
sorta. 

BACCELLI. Scusi, io non ho da fare altro che pren-
dere in mano lo stesso bilancio che l'onorevole mini-
stro delle finanze ha esaminato. Se ella calcola i sette 
milióni, che sono (come dicesi) dovuti al Governo, se 
considera quale sarà il valore che si otterrà nella li-
quidazione degli oggetti preziosi che si trovano nel 
Monte, vedrà che il passivo supera l'attivo di molti e 
molti milioni. 

Certamente se il Governo volesse e potesse rinun-
ziare a quel suo credito di sette milioni, le condizioni 
del Monte sarebbero fiorenti ; ma io non credo che il 
ministro delle finanze sia propenso a rinunziare a que-
sta somma -, od in tal caso ella vede che non sono le 
mie parole che facciano apparire dinanzi al paese le 
condizioni del Monte stremate, ma è la realtà dei fatti 
che tali le costituisce. Ed è per questo che io mi sono 
trovato forzato ad esclamare : io non so come il Par-
lamento italiano, vedendo un istituto che si trova in 

così cattive condizioni, possa dire ai cittadini : fidatevi 
sulla parola che vi diamo noi, date i vostri denari ad 
uno stabilimento che da un momento all'altro può tro-
varsi nell'impossibilità di restituirveli. 

PRESIDENTE. Onorevole Baccelli, il fatto personale è 
finito. Ella rientra nella questione. Le ripeto che vi 
sono altri iscritti, che non debbono essere pregiudicati 
nel loro turno d'iscrizione. 

Se ella desidera parlare in merito, le darò a suo 
tempo la parola. 

BACCELLI. Dirò un'altra brevissima cosa. Mi disse 
l'onorevole ministro che nessun Romano accetterebbe 
l'amministrazione di questo istituto. 

MINISTRO PER L'INTERNO. Colla responsabilità. 
BACCELLI. A questo proposito, mi permetta di fargli 

una domanda. 
MINISTRO PER L'INTERNO. Ho parlato della deputa-

zione provinciale. 
BACCELLI. Mi perdoni l'onorevole presidente del Con-

siglio. 
Ma è per la libera volontà di un comune, di una 

provincia, di una deputazione provinciale che si adem-
pie il prescritto dalla legge ? Ma se è la legge che 
mette sotto la salvaguardia della deputazione provin-
ciali questi istituti, se sono gli statuti stessi del Monte 
che danno in mano ai cittadini di Roma l'amministra-
zione di quell'istituto, egli, l'onorevole ministro, ha 
bisogno di andare ad accattare il consenso dei Ro-
mani per eseguire la legge ? 

PRESIDENTE. L'onorevole Mantellini ha la parola. 
Voci. Ai voti ! 
MANTELLINI. (Bella Commissione) Sa permette la 

Camera, mi atterrò più strettamente che posso ai li-
miti che si è imposti la Commissione, la quale aveva 
un doppio mandato, di riferire sul progetto di legge 
che cade in discussione, e di esaminare le condizioni 
del Monte ; e che quest'ultima parte ha rinviata ad 
uno studio successivo e ad una separata relazione che 
sarà sua cura di sollecitare per quanto potrà. 

Ma stiamo all'argomento ristretto al quale mi per-
metterò conseguentemente di non seguitare nè l'ono-
revole ministro dell'interno, e meno che mai l'onore-
revóle Baccelli nel largo campo dove hanno spa-
ziato. 

All'onorevole Baccelli dirò una sola parola, che quando 
egli voleva che il Monte fosse sottoposto alla legge 
comune, dimenticava la natura mista di questo isti-
tuto, dimenticava che non era e che non è solo un'o-
pera pia da sottoporre senz'altro alla deputazione 
provinciale, ma che era Cassa di quella che si chia-
mava la depositeria urbana, e che se non lo è più, 
ha lasciati dei resti, degli strascichi non ancora appu-
rati, non ancora liquidati; e che pure bisogna appu-
rare e liquidare. Non basta. Era il Monte Cassa di 
depositi e prestiti, Cassa di depositi necessari, giudi-
ziari, Cassa di prestiti, che prendeva a mutuo dietro 


